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«Ora l’angelo caduto mostra tutta la sua debolezza, ed è proprio in questo momento che la sua vera natura prende il sopravvento… per pochi istanti si trasforma nell’essere perfetto, orgoglio e insicurezza in lui si fondono per mostrare la vera essenza dell’uomo.»


 


 


 


 


 


Parte dei proventi di questo libro saranno devoluti alla Colonia felina del Cimitero Monumentale Milano e del Castello Sforzesco, curata da alcune volontarie che si adoperano da tempo per curare e sfamare i gatti che vivono in questi spazi milanesi.
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Capitolo Primo


L’angelo caduto
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«Fece un tentativo di fuggire, e sarebbe riuscito a raggiungere un qualche luogo nascosto in una latrina, se non fosse stato scoperto e ucciso, all'età di diciotto anni. La madre, che lo abbracciò e lo strinse fortemente, morì con lui; le loro teste furono spiccate dal busto e i loro corpi, dopo essere stati denudati, furono prima trascinati per tutta la città, e poi il corpo della madre fu gettato in un posto o in un altro, mentre il suo venne gettato nel fiume.» 


Cassio Dione, Storia Romana, LXXX, 20


 


Il giovane accarezzò l’anello che aveva al dito, il ricordo di quel che avrebbe potuto essere venne sommerso dalle voci che sentiva attorno a sé. L’imperatore era caduto, travolto dai suoi eccessi, i suoi più fidati collaboratori ne avevano seguito la sorte. Questo avrebbe dovuto alleviare il suo rancore. Pensava che l’aver abbandonato Roma, giungendo in Britannia, lo avesse aveva allontanato da un possibile fastoso futuro, lo stesso che ora era listato a lutto per quel repentino e violento avvicendamento di potere.


	Il giovane atleta fissò il vino che aveva nel calice. Non poteva paragonarlo a quelli che aveva gustato a Roma, un’altra cosa di cui sentiva la mancanza. Lentamente si rialzò, uscendo dalla taberna, ritrovandosi a scrutare la Luna, alta in cielo. I suoi pensieri corsero agli ultimi minuti che avevano scandito la vita del suo amato imperatore. Come sarebbe stato ricordato dalle generazioni future, lui che riuscì a regnare come un fanciullo, prigioniero di un vivere spregiudicato e sfrontato?


 


***


Il rientro di Neal dal viaggio di studi alle Hawaii non era come se l’era immaginato. Aveva sperato in una mattinata tranquilla, riempita dalle chiacchiere con i colleghi, intento a raccontare le meraviglie di quelle isole, magari davanti ad un buon tè. Per la verità questo piacevole momento c’era anche stato, ma bruscamente interrotto dalla telefonata di Helen che con il suo proverbiale tempismo lo aveva convocato nel suo ufficio. Forse anche il Commissario capo voleva avere un dettagliato rapporto sulla sua breve esperienza oltreoceano e del resto era stata proprio lei a spingerlo ad accettare l’invito a partecipare ai seminari di aggiornamento.


Quando giunse alla porta dell’ufficio attese alcuni istanti, sistemandosi il nodo della cravatta, prima di togliere dalla tasca la spilletta con l’emblema della polizia delle Hawaii che aveva portato per Helen. Bussò pacatamente prima di entrare. Il suo sguardo corse alla donna che l’attendeva dinnanzi alla finestra, la luce del mattino illuminava i contorni del suo viso diafano. Indossava un blazer nero e uno dei suoi foulard verde acqua, ne aveva un’intera collezione. 


Il suo sguardo corse all’uomo seduto alla scrivania che si voltò, osservandolo in silenzio. Sfoggiava un elegante abito blu, al cui bavero era riconoscibile una spilla dorata che Neal riconobbe senza esitazioni. L’uomo si appoggiò a un bastone da passeggio, posando le mani sull’elsa d’argento.


«Ispettore Russell, bentornato a casa» esordì Helen, sistemandosi una ciocca dei suoi capelli castani, coprendosi parte dell’orecchio. «Spero che il soggiorno alle Hawaii sia stato produttivo.»


«Abbastanza. Per fortuna sono riuscito a rientrare prima della sospensione dei voli aerei dovuti all’esplosione di quel vulcano il Eyia… insomma, quello in Islanda.»


«Eyjafjallajokull» precisò la donna.


«Appunto. Ho un piccolo regalo del Commissario della Polizia di Honolulu» rispose l’uomo posando la spilla sul piano di cristallo della scrivania.


«Un pensiero gentile, sono curiosa di sapere cosa ha appreso di interessante ai seminari, ma dovrò rimandare questa mia curiosità. C’è una questione che vorrei discutere con lei, ma prima mi permetta di presentarle Lord Grey. È venuto a chiedermi consiglio su una particolare situazione e credo che anche il suo parere sarebbe utile per giungere a una soluzione del problema» spiegò la donna invitando Neal ad accomodarsi all’altra poltrona.


«Lieto di conoscerla.» L’ispettore strinse la mano del lord, curioso di scoprire per quale motivo Helen fosse così interessata nel volere la sua opinione.


Il nobile rispose con un breve cenno del capo, osservando Neal, cercando di intuire se davvero quella persona potesse essergli davvero d’aiuto. Quando Helen gli aveva fatto il suo nome si era immaginato di trovarsi di fronte a un funzionario navigato, capace di trarre da pochi elementi quanto necessario per formularsi idee solide e chiare. Forse era rimasto ancorato a una visione del passato, oppure si lasciava condizionare dalla sua passione per i gialli classici inglesi, del quale era un noto estimatore. In quel momento, ai suoi occhi, Neal Russell dimostrava avere il solo pregio di godere di una certa fiducia da parte della donna. Più osservava quel giovane, dal volto gioviale, in parte fregiato da una cicatrice che scendeva dalla base dell’orecchio, scomparendo sotto il colletto della camicia, più insisteva nel decifrare quello sguardo garbato, ingentilito dagli occhi di un verde intenso. Avvertiva la sensazione che non fosse la persona che stava cercando.


«Come ricordi, qualche settimana fa è stato ritrovato nella sua abitazione il cadavere del consigliere Koller» ricordò Helen accomodandosi alla scrivania, rivolgendosi a Neal.


«Sì, il fatto venne classificato come suicidio.» La risposta dell’ispettore venne accompagnata da un colpo di tosse di Lord Grey che chinò lo sguardo sull’elsa del bastone, accarezzandola ripetutamente.


«Le analisi post-mortem avevano rivelato la presenza di una forte dose di barbiturici. Tuttavia, alla luce delle informazioni forniteci da Lord Gray dobbiamo riaprire il caso. C’è la possibilità che il consigliere sia stato ucciso e questo sai cosa significa?»


«Che il sindaco non ti inviterà più al tè se non scoprirai chi ha commesso il delitto?» sorrise Neal.


Lord Gray strabuzzò gli occhi, osservando la reazione della donna che, contrariamente a quanto pensava, accolse quella battuta con un ampio sorriso.


«Non arriverebbe a tanto, ma eviterei comunque di incontrarlo per non essere subissata di domande sull’argomento. Conosco Koller da diverso tempo, avevamo frequentato lo stesso college e dopo essere stata a Londra nella sezione che si occupava del recupero di opere d’arte rubate, tornando a York, mi ha fatto piacere rincontrarlo. Quello che davvero mi preoccupa è che quando si saprà di questa faccenda avremo tutta la stampa e l’opinione pubblica addosso. Karl Koller era una persona rispettata e amata. Come consigliere comunale ha patrocinato diversi eventi importanti e contribuito ad aumentare il prestigio della città. È stato per anni supervisore dell’Archeological Trust di York. Saranno in molti a volere che venga fatta piena luce sulla sua scomparsa.»


«Questo è comprensibile, ma se posso chiedere, quali sono le informazioni che ha inteso comunicarci?» chiese Neal, voltandosi verso il nobile.


«C’è un testimone. Una persona che afferma di aver visto qualcuno entrare nella residenza di Koller.»


Lo sguardo di Neal corse ad Helen, attendendosi che Grey proseguisse, ma questo non accadde. Rimase in silenzio per una manciata di secondi, costringendolo a chiedere di nuovo: «E poi… cos’altro?»


«Ho già rivelato tutto quello che è necessario sapere al Commissario O’Brian. Sarà lei a darle tutte le spiegazioni del caso. Ora se mi permette vorrei parlarle in privato» replicò l’uomo senza nascondere il suo disappunto per quel breve interrogatorio.


Helen assentì. «Aspettami fuori per favore. Ci vorrà poco tempo» gli disse. Attese che il giovane uscisse dalla stanza, chiudendo la porta alle sue spalle prima di sprofondare nella sua comoda poltrona di pelle nera, allargando le braccia. «Dovresti fare qualcosa per il tuo carattere. Sei sempre il solito spocchioso» osservò.


La reazione di Grey non si fece attendere, si rialzò battendo più volte la punta del bastone sul pavimento. «Voglio essere chiaro. Della morte di Koller personalmente mi interessa gran poco. Quello che desidero è che non abbia conseguenze su…»


«L’ho capito perfettamente», lo zittì la donna. «Ed è per questo che intendo affidare l’incarico all’ispettore Russell. È senza dubbio la persona più adatta e ti sarei grato se tu avessi nei suoi confronti un atteggiamento maggiormente improntato al rispetto che gli è dovuto.»


Gli occhi bruni dell’uomo si soffermarono sul volto severo del Commissario. La conosceva abbastanza bene da sapere che quando prendeva le difese di qualche suo sottoposto non erano certo dettate dal buon cuore. Helen O’Brian era un eccellente funzionario che aveva fatto la gavetta e ora, a quarantasei anni, era la prima donna che ricopriva quel ruolo e ne andava orgogliosa. 


«Allora deve esserci qualcosa che mi sfugge in questa tua scelta. Perché Russell dovrebbe essere la persona giusta? Da quel che ne so, attualmente si occupa di frodi informatiche.»


«Lo so benissimo, sono stata io a proporgli quell’incarico. Era l’unica alternativa al suo licenziamento.» 


«Di bene in meglio» sorrise ironico Lord Grey.


«Non è come pensi», ribatté Helen rialzandosi, accostandosi alla finestra, osservando la strada sottostante. «Due anni fa Neal lavorava come ispettore alla sezione omicidi. Era un ottimo elemento e durante un’operazione venne ferito, lo salvarono per miracolo. Un proiettile gli aveva attraversato la base del collo, lasciandogli una cicatrice. E ogni volta che la fissa, guardandosi allo specchio, immagino ripensi a quei momenti.»


Lord Gray si massaggiò la folta barba nera, annuendo. «Mi spiace per quanto gli è accaduto, ma se scegli una professione come questa devi mettere in conto che qualcosa di spiacevole può accaderti. Trovo encomiabile il tuo desiderio di non lasciare che un ottimo elemento rinunci alla sua carriera, tuttavia, sentendoti parlare è come se tu…»


«Mi sentissi in colpa per qualcosa» proseguì la donna, voltandosi verso il suo ospite, «sì, lo sono. Fui io a ordinare quell’operazione e con il senno di poi avrei dovuto impiegare più uomini. Lo sai quale è stata la cosa peggiore? Trovarmelo tra le braccia, con il collo lordo di sangue e vedere la scintilla della sua vita spegnersi lentamente, e rimanere lì a gridare aiuto, sperando con tutta me stessa che potesse sopravvivere.»


«Devono essere stati momenti strazianti.»


«Neal rimase lontano dal servizio per molte settimane, ma lo shock per quel che aveva vissuto non se ne andava, peggiorava giorno dopo giorno. Aveva paura di varcare di nuovo la soglia del commissariato e solo grazie alle sedute del nostro terapeuta è riuscito a tenere a bada quei timori. Così decisi di aiutarlo e di trasferirlo a un nuovo incarico.»


«Qualcuno al tuo posto avrebbe agito diversamente, senza preoccuparsi troppo di lui, ma credo che tu abbia fatto la scelta migliore» osservò il nobile oltrepassando la scrivania, avvicinandosi alla donna. «Ma i mie dubbi iniziali rimangono, perché credi che lui possa essere adatto al compito che intendi affidargli?»


«Credo che possa aiutarlo a riprendersi quella normalità che gli è stata tolta. È e rimane un ottimo poliziotto e l’incarico non comporta grossi rischi.»


L’uomo non parve tranquillizzato da quella risposta, scosse il capo, indietreggiando. «Devo confessarti che non nutro molta fiducia all’idea che tu usi questa situazione come una sorta di esperimento per riabilitare quel giovane.»


Helen non si lasciò sfuggire l’occasione per esprimere quello che da tempo tratteneva nel suo animo. Forse si sarebbe pentita di quell’ardire, ma le importava poco delle conseguenze, in fondo ora disponeva di tutte le informazioni necessarie e avrebbe proseguito anche senza l’avvallo del nobile. «Lo sai, sono sempre stata una persona curiosa. Vorrei capire se la tua ritrosia nasce da altro. Temi che Neal Russell non sia all’altezza, oppure al contrario, pensi che sarà perfettamente in grado di rispondere alle tue aspettative?»


«Che cosa intendi dire?»


«Temi di veder compromesso il tuo ascendente? Russell non è un rivale, ma qualcuno che proteggerà chi ti sta tanto a cuore.»


La grassa risata di Grey non smosse lo sguardo divertito della donna, sicura di aver centrato il problema. «Oltre alla curiosità hai sempre avuto una fervida fantasia e vedo che anche stavolta l’hai saputa sfoggiare. Ti assicuro che i modi cordiali e il volto pulito di Russell non saranno sufficienti per far presa su quel ragazzo, e del resto il suo soprannome dovrebbe indurti a pensarlo. Discendo da una famiglia di nobili guerrieri, uno dei miei discendenti combatté ad Hastings contro i normanni di Guglielmo II. Se fossimo a quel tempo provvederei personalmente a risolvere la questione, ma non posso.»


Helen si accostò alla scrivania, aprendo il fascicolo che aveva davanti a sé. La fotografia allegata al report sembrava confermare le parole del vecchio amico. «L’angelo caduto…» annuì sollevando lo sguardo verso di lui. «Sicuramente è molto appariscente e fa colpo sulle persone che si lasciano condizionare dalle parole, ma Neal non è uno di loro.»


«Lo scopriremo presto. Attenderò di sapere se il tuo pupillo sarà davvero capace di assumersi una simile responsabilità.» Lord Gray uscì dall’ufficio, lasciando la porta socchiusa. Helen non ebbe il tempo di riordinare le idee, vide il volto di Neal accostarsi alla soglia, bussando sullo stipite. «Ora che quello sprezzante autocrate se n’è andato posso entrare?»


«Ammetto che non sempre si dimostra cordiale e affabile», ammise la donna invitandolo ad avvicinarsi con il cenno della mano. «La sua famiglia è una delle più antiche e nobili d’Inghilterra e quel blasone condizionerebbe chiunque, ma credimi, venire qui a raccontarci quello che è accaduto non deve essere stata una scelta facile.»


«Lo è mostrarsi cortese, evitando di guardarti come se tu fossi uno dei suoi fittavoli del secolo scorso. Il mondo e anche l’Inghilterra si sono evoluti, fortunatamente.»


«Che tu ci creda o no, Grey ha infranto molte barriere sociali, e una di queste in modo definitivo» commentò Helen accomodandosi. «Prima di spiegarti in cosa consiste l’incarico che vorrei affidarti devi sapere che quell’uomo, dopo la morte della sua prima moglie, dal quale non ebbe figli, ha deciso di cambiare radicalmente il suo rapporto con l’altro sesso.»


Neal tornò a sedersi sulla poltrona, osservando la donna con interesse. «Ovvero?»


«Semplicemente non avendoci più a che fare. Ha riempito la sua esistenza con la presenza di giovani ragazzi che ha colmato di ogni attenzione, sebbene si mormori che tenda a celare relazioni durature.»


«Quindi lui è…» tentennò Neal.


«Lo è, forse lo è sempre stato, come sai in quegli ambienti si tende a nascondere ogni cosa, anche la propria natura.»


«Ed è per questo che hai scelto me? Credi che…» La mano alzata di Helen gli impedì di proseguire.


«Non è come pensi, non giungere a conclusioni affrettate. Il problema non è Lord Gray, ma la persona che con la sua testimonianza ci permetterà di riaprire il caso della morte di Koller.»


«Okay, ma non ho ancora capito di chi si tratta.»


«Da diversi mesi Gray ha una frequentazione fissa, che fino ad ora sembra adombrare tutte le precedenti, tanto che il prescelto frequenta abitualmente la sua residenza. Ed è la persona che ora dovremo proteggere.»


«Proteggere? E da chi?»


«Sono certa che non appena si saprà che la causa della morte di Koller non è stato il suicidio, il vero responsabile potrebbe uscire allo scoperto e mettersi sulle tracce del nostro testimone. Il tuo compito è quello di vegliare su di lui e…»


«E…» esitò Neal.


«Convincerlo a dirci quello che ha realmente visto.»


La sorpresa prese il sopravvento, dipingendo il volto di Neal di incredulità. «Ma come, hai detto…»


«Grey ci ha riportato le sue parole, ma noi non abbiamo ancora raccolto la sua versione ufficiale. Per quello dovrai pensarci tu.»


«Ma se fosse tutto un grande errore, te lo sei chiesto?»


«Uno dei membri più importanti e influenti della Camera dei Lord si prenderebbe la briga di venire nel mio ufficio e rivelarmi che il suo amante gay ha assistito ad un omicidio? Io credo di no.»


Neal dovette ammettere che quella ricostruzione lasciava poco spazio ai dubbi. Chi mai avrebbe rischiato la credibilità della sua immagine? «Se non altro Gray dimostra di essere molto preoccupato.»


«Lo penso anche io. Vorrei che tu leggessi questi documenti. Riguardano il ragazzo che dovrai incontrare, così avrai un’idea della persona. Ho convenuto con Lord Gray che per il tempo necessario sarai ospite nella sua residenza. Dovrai seguire il testimone ovunque andrà.»


Quella precisazione suscitò in Neal un’insolita inquietudine, si vide allungare una cartelletta, il cui frontespizio recava la scritta “Angelo Caduto”. 


«È superfluo aggiungere che le informazioni contenute in questo rapporto devono restare strettamente confidenziali, dovrai informarmi periodicamente di quello che accade e sebbene Lord Gray abbia acconsentito alla tua presenza, posso supporre che sottolineerà più volte la sua insofferenza per questa forzata decisione. Immagino che abbia accettato solo perché sicuro che così facendo garantirà la protezione del suo giovane amante.»


«Quando pensate di rendere noto la riapertura delle indagini?»


«Il più tardi possibile, e certo non prima di ottenere la testimonianza di quel ragazzo e questo è il tuo compito.»


«Potrei convocarlo qui al commissariato e raccogliere la…»


«Non credo che accetterebbe.»


«Ma se è stato testimone di un delitto è un suo preciso dovere parlare con noi.»


«Ti sfugge un particolare. Abbiamo solo le parole di Lord Gray che devono essere confutate, e da quel che so, il ragazzo mal tollera le forze dell’ordine» ammise Helen.


Ad ogni minuto Neal aveva la sensazione di essere davanti a un caso tutt’altro che semplice. Sentiva la fiducia in sé stesso vacillare sempre di più. Forse avrebbe potuto rifiutarsi di accettare quel compito, conoscendo Helen non avrebbe insistito, ma era davvero giusto continuare a nascondersi? Le doveva molto e in qualche modo sentiva che era giunto il momento di ripagarla della pazienza e dell’amicizia che gli aveva dimostrato.


«Non posso assicurarti di riuscire a portare a termine questo incarico, ma vorrei provarci lo stesso» si limitò a dirle.


Ad Helen non bastò altro. Era sicura che quelle parole, seppur pronunciate con riserbo, rivelavano il desiderio di Neal, a lungo sopito, di tentare di nuovo di rimettersi in gioco.




 


Capitolo Secondo


La genesi dell’angelo
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La mente di Neal continuava a indugiare sul rapporto che aveva letto e riletto più volte, cercando di farsi un’idea della persona che avrebbe incontrato di lì a poco. Curiosamente quel suo appellativo, dai contorni così intriganti si frapponeva al suo vero nome, James, classico e solenne, come lo era la costruzione che aveva visto stagliarsi all’orizzonte. Castle Howard era una delle residenze di campagna più importanti del Paese, sorgeva a una ventina di chilometri a nord di York, era tra le più grandi dell’Inghilterra, costruita tra il 1699 e il 1712 dal terzo conte di Carlisle. Anche se i suoi interni erano davvero sontuosi, agli occhi di Neal era la tenuta che lo circondava ad aver attirato maggiormente la sua attenzione. Vi aveva scorto numerosi monumenti, e prima di mettervi piede aveva letto alcune informazioni sul web, scoprendo che la proprietà comprendeva anche diversi villaggi.


Ormai attendeva pazientemente da venti minuti nell’imponente atrio della residenza, ritrovandosi a osservare le alte colonne che sorreggevano la grande cupola.


Gli affreschi, racchiusi in elaborate cornici di marmo ritraevano figure mitologiche stagliate su un cielo terso, illuminate dalle ampie finestre che si aprivano sulla parte superiore.


«Scommetto che Lord Gray ama fare il grandioso imponendo queste sfibranti attese» si lamentò Neal cingendo le braccia dietro le spalle, voltandosi verso alcuni busti di marmo. Quei volti sembravano tutti accigliati e forse, guardando quell’austero ambiente, ne avevano ben motivo.


«Percival ha molti difetti, e uno dei più discutibili è quello di proteggere eccessivamente la mia privacy, e la sua, ovviamente…» La voce che provenne dalle sue spalle era calma e pacata, ma suscitò lo stesso un senso di apprensione. Si girò lentamente, ritrovandosi davanti a quello stesso volto che si era ritrovato a osservare più volte mentre rileggeva il rapporto consegnatole da Helen. Nonostante le poche informazioni, più si ritrovava a fissare quella fotografia, più si accorgeva di quanto quell’appellativo fosse quanto mai azzeccato. La sua bellezza era indiscutibile e quegli occhi bruni erano capaci di vincere ogni resistenza, mostrando un perfetto equilibrio tra dolcezza e impertinenza.  


«Immagino che tu sappia chi io sia» osservò il ragazzo, «mi spiace che tu abbia fatto questo viaggio per nulla.»


«Veramente, speravo che mi concedessi almeno qualche minuto…» commentò Neal, seguendone con lo sguardo i movimenti. Lo vide guardarsi attorno, incrociando le braccia al petto.


«Stai perdendo il tuo tempo» gli disse, oltrepassandolo.


«Può darsi James, ma io comunque vengo pagato lo stesso, nonostante il risultato» sorrise Neal seguendolo.


«Beh, anche io» annuì il ragazzo aprendo il pesante portone dell’ingresso. «Io vado a fare il mio quotidiano jogging, se riesci a starmi dietro.»


Neal alzò lo sguardo al cielo, ma non aveva scelta. Si era immaginato di poter parlargli seduto davanti a una buona tazza di tè e non certo di inseguirlo per tutta la tenuta. Lo   seguì, uscendo dalla residenza, accompagnandolo lungo un sentiero che saliva verso la collina.


«Io mi chiamo Neal Russell…» gli disse, allentandosi il nodo della cravatta.


«Molto lieto, beh, tu sai già chi sono» replicò James senza neppure voltarsi, continuando a correre.


«Sì, ma visto che siamo in argomento, ho letto del tuo soprannome, è molto particolare.»


«Vorrei prendermi il merito, ma non sono stato io a sceglierlo. Fu il mio primo cliente… era un professore di arte.»


«Ah, io… sì capisco…» indugiò Neal. 


«Io credo di no. Era un uomo che aveva superato i sessanta. Si limitava ad osservarmi, lo faceva per ore, diceva che il mio corpo gli ricordava qualcosa, sepolto nella sua memoria. Solo al terzo incontro riuscì a rammentarsi. Per lui ero la copia perfetta di una scultura che vide nella cattedrale di St. Paul, a Liegi. Mi disse che era opera di un artista di nome Joseph Geefs, ed era intitolata Le Gènie du Mal. Raffigurava Lucifero ma le autorità di quel tempo vollero che venisse sostituita perché quel diavolo era troppo sublime.»


«Io non me ne intendo molto di arte, per me un Picasso o un Monet pari sono, però mi piacerebbe vedere quella scultura, così, tanto per farmi un’idea» ammise Neal.


James iniziò a rallentare la sua corsa, sbucando sulla sommità della collina arrestandosi davanti a una imponente struttura di pietra.


Quella vista costrinse Neal a fermarsi, rimanendo meravigliato dall’edificio che dominava la collina verdeggiante, ergendosi su una grande terrazza circondata da un muro di pietra.


«Questo è il mausoleo, Percival non ama molto questo posto, io al contrario riesco a essere in pace solo qui, ascoltando il vento che si diverte a soffiare su questa collina, tentando di infastidire questo monumento. Nonostante la sua forza non riesce a scalfirlo, lui resta sempre in piedi e si diverte ad osservare i suoi vani sforzi.» James risalì i gradini della terrazza, avvicinandosi alle colonne doriche che sorreggevano una grande cupola. «Forse amo questo posto perché mi rassomiglia» sussurrò posando le mani sulla pietra levigata.


«Quel professore, insomma gli ricordavi quella statua?» domandò Neal riprendendo fiato.


«Così diceva. Ma quell’opera venne sostituita da una rappresentazione meno seducente. Venne spostata al Museo delle Belle Arti e l’artista costretto a modificare la sua posa così elegante, i tratti del suo viso vennero invecchiati. Fortunatamente quel vecchio professore riuscì a vedere la statua originale, ne scattò alcune foto e per lui io ne ero la copia vivente. Non sai quante volte rimase in silenzio, limitandosi solamente a osservarmi. Non faceva altro, e l’ultima volta che ci incontrammo mi disse che ai suoi occhi io ero un angelo caduto dal cielo, pronto a indurre in tentazione coloro che si avvicinavano troppo a me.» James si sedette alla base della colonna posandovi il capo. «Quel nomignolo mi piacque e decisi di tenermelo.»


«Da quanto fai… insomma, sei in attività come…»


«Come escort? Da quattro anni, più o meno» rispose il giovane notando l’espressione imbarazzata di Neal. «Questo non era scritto nei vostri rapporti?»
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